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Il Vangelo di questa domenica si compone di 
due parti, unite dallo stesso scenario del tempio 
di Gerusalemme. Gesù, osservando quello che 
vi accade, trae spunto per insegnare alla folla e 
ai discepoli. La prima cosa da cui Egli mette in 
guardia chi lo sta ascoltando è il voler apparire 
come non si è, solo per mantenere integra l’im-
magine che gli altri hanno 
su di loro. Dobbiamo far 
attenzione però a non inol-
trare le parole di condanna 
di Gesù verso coloro che 
accostiamo al comporta-
mento di ostentazione di 
quegli scribi o dei ricchi del 
racconto. Questo è fin trop-
po facile! Più difficile è spo-
stare l'attenzione su di noi e 
sui nostri personali atteggiamenti. Il pericolo di 
fare le cose per mettersi in mostra, di un certo 
narcisismo preoccupato della propria immagine 
e reputazione sempre alla ricerca di facili con-
sensi, potrebbe prevalere, in tutti i contesti, sia 
ecclesiali che sociali, sulla vera attenzione all'al-
tro e alle sue necessità. Questo atteggiamento 
potrebbe impoverire, e perfino falsare, gesti 
importanti quale quello del pregare o dell’eser-
citare una funzione sociale (o ecclesiale), fino a 
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Ricchi … agli occhi di Dio! 
trasformarli nel loro opposto. Nella seconda parte 
del Vangelo si analizza l'azione del gettare monete 
nel tesoro del tempio, che ha un forte significato 
simbolico: misura il primato riconosciuto a Dio da 
parte di una persona. I ricchi ne gettano molte, ma 
è un gesto che li coinvolge solo in modo periferico 
in quanto concedono a Dio solo le “briciole” della 

loro vita. La vedova, invece, 
una donna che aveva poco 
per tirare avanti, rimasta sola, 
getta  "tutto quanto aveva per 
vivere". Ecco, Gesù fa notare 
che quello che mette questa 
donna, seppur sembra niente 
a confronto di quello che 
mette il ricco, non è poco, 
perché è tutto! Quello suo è 
un gesto imprudente, umana-

mente parlando, perché la vedova all'epoca non 
godeva di nessuna protezione sociale: era destina-
ta alla miseria. In questa condizione di povertà, 
tuttavia, intuisce che è Dio il suo tesoro, la sua 
ricchezza e protezione e perciò gli riconosce il pri-
mato assoluto. Ispiriamoci a questa vedova, non 
destiniamo a Dio un posto tra tanti, ri-centriamo 
la nostra vita: è Lui il nostro tutto! Consegniamogli 
il nostro niente, solo tra le sue mani diventerà un 
tesoro inestimabile. Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 12,38-44  

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare 
in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le 
case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al 
tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi 
gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedo-
va, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, 
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».  



Il Papa nel suo messaggio per la V Giornata 
Mondiale dei poveri, che si celebrerà domeni-
ca 14 novembre, scrive: “Il Vangelo di Cristo 
spinge ad avere un’attenzione del tutto parti-
colare nei confronti dei poveri e chiede di rico-
noscere le molteplici, troppe forme di disordi-
ne morale e sociale che generano sempre nuo-
ve forme di povertà. Sembra farsi strada la 
concezione secondo la quale i poveri non solo 
sono responsabili della loro condizione, ma co-
stituiscono un peso intollerabile per un siste-
ma economico che pone al 
centro l’interesse di alcune ca-
tegorie privilegiate. […] Lo 
scorso anno, inoltre, si è ag-
giunta un’altra piaga che ha 
moltiplicato ulteriormente i 
poveri: la pandemia. Essa con-
tinua a bussare alle porte di 
milioni di persone e, quando 
non porta con sé la sofferenza 
e la morte, è comunque forie-
ra di povertà. I poveri sono au-
mentati a dismisura e, pur-
troppo, lo saranno ancora nei 
prossimi mesi. […] In particolare, è urgente da-
re risposte concrete a quanti patiscono la di-
soccupazione, che colpisce in maniera dram-
matica tanti padri di famiglia, donne e giovani. 
La solidarietà sociale e la generosità di cui mol-
ti, grazie a Dio, sono capaci, unite a progetti 
lungimiranti di promozione umana, stanno 
dando e daranno un contributo molto impor-
tante in questo frangente. Rimane comunque 
aperto l’interrogativo per nulla ovvio: come è 
possibile dare una risposta tangibile ai milioni 
di poveri che spesso trovano come riscontro 
solo l’indifferenza quando non il fastidio? Qua-
le via della giustizia è necessario percorrere 
perché le disuguaglianze sociali possano essere 
superate e sia restituita la dignità umana così 
spesso calpestata? Uno stile di vita individuali-
stico è complice nel generare povertà, e spes-
so scarica sui poveri tutta la responsabilità del-
la loro condizione. Ma la povertà non è frutto 
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del destino, è conseguenza dell’egoismo. Per-
tanto, è decisivo dare vita a processi di sviluppo 
in cui si valorizzano le capacità di tutti, perché la 
complementarità delle competenze e la diversi-
tà dei ruoli porti a una risorsa comune di parte-
cipazione. Ci sono molte povertà dei “ricchi” 
che potrebbero essere curate dalla ricchezza dei 
“poveri”, se solo si incontrassero e conoscesse-
ro! Nessuno è così povero da non poter donare 
qualcosa di sé nella reciprocità. I poveri non 
possono essere solo coloro che ricevono; devo-

no essere messi nella condizione 
di poter dare, perché sanno be-
ne come corrispondere. Quanti 
esempi di condivisione sono 
sotto i nostri occhi! I poveri ci in-
segnano spesso la solidarietà e 
la condivisione. È vero, sono 
persone a cui manca qualcosa, 
spesso manca loro molto e per-
fino il necessario, ma non man-
cano di tutto, perché conserva-
no la dignità di figli di Dio che 
niente e nessuno può loro to-
gliere. […] «I poveri li avete sem-

pre con voi» (Mc 14,7). È un invito a non perde-
re mai di vista l’opportunità che viene offerta 
per fare del bene. […] Mi auguro che la Giornata 
Mondiale dei Poveri, giunta ormai alla sua quin-
ta celebrazione, possa radicarsi sempre più nel-
le nostre Chiese locali e aprirsi a un movimento 
di evangelizzazione che incontri in prima istanza 
i poveri là dove si trovano. Non possiamo atten-
dere che bussino alla nostra porta, è urgente 
che li raggiungiamo nelle loro case, negli ospe-
dali e nelle residenze di assistenza, per le strade 
e negli angoli bui dove a volte si nascondono, 
nei centri di rifugio e di accoglienza… È impor-
tante capire come si sentono, cosa provano e 
quali desideri hanno nel cuore. […] I poveri sono 
in mezzo noi. Come sarebbe evangelico se po-
tessimo dire con tutta verità: anche noi siamo 
poveri, perché solo così riusciremmo a ricono-
scerli realmente e farli diventare parte della no-
stra vita e strumento di salvezza.” 

«I poveri li avete sempre con voi»:  
Messaggio di Papa Francesco per la 

V Giornata mondiale dei poveri 



4 Novembre 1921 - 4 novembre 2021: 
I cento anni del Milite Ignoto.  

Anche la nostra comunità di Montegranaro celebra, 
domenica 7 novembre, con una messa alle ore 9.30 
nella chiesa di San Serafino e la deposizione di un 
cuscino di fiori sull’altare dei caduti, il ricordo delle 
vittime di guerra. Quest’anno ricorre oltretutto il cen-
tesimo anniversario del trasferimento dalla basilica di 
Aquileia a Roma, al Vittoriano, della salma del Milite 
Ignoto, simbolo di tutti i caduti non identificati o di-
spersi della Prima Guerra Mondiale. Riportiamo, in 
merito, uno stralcio dell’articolo di Vincenzo Grienti 
pubblicato lunedì 25 ottobre 2021 sul giornale Avve-
nire. “Ad Aquileia il 28 ottobre 1921, è una donna a 
scegliere la salma tra le undici che 
rappresentavano i diversi fronti su 
cui l'Italia aveva combattuto il 
primo conflitto mondiale. Era la 
madre di Antonio Bergamas, 
sottotenente del Regio Esercito, 
originario di Gradisca d’Isonzo, 
suddito austro-ungarico, che sotto 
mentite spoglie era passato a 
combattere con gli italiani caden-
do sul campo di battaglia. Cento 
anni dopo si fa memoria di quel 
giorno ad Aquileia. Da lì partì il 
viaggio sulla linea ferroviaria che 
toccò Venezia, Bologna, Firenze e 
Roma. Un treno che a velocità 
moderatissima passava di stazio-
ne in stazione dando l’opportunità 
alla popolazione di onorare il cadu-
to simbolo. “Fu un giorno necessario. […]-spiega Lu-
ciano Zani, storico della Sapienza Università di Roma-
. A questo dolore era necessario dare una risposta e 
uno sfogo, una ragione e un senso. […] Quel giorno, e 
i giorni successivi fino al 4 novembre, sono stati un 
rito collettivo, preparato e pianificato con cura, ma 
anche spontaneo e partecipato da centinaia di mi-
gliaia di italiani, che resero onore alla bara contenen-
te i resti del milite ignoto, scelto da Maria Bergamas 
tra undici salme, a nome di tutte le madri e le vedove 
d'Italia. La scelta di un soldato senza nome, tra i mi-
lioni di caduti e dispersi senza nome, fu l'idea che 
consentì di conciliare il rispetto dell'individualità di 
ogni singolo soldato e l'impossibilità di restituirla a 
ognuno di loro”. Poi il 4 novembre 1921 la salma 
giunse a Roma, all'Altare della Patria. Tutte le rappre-
sentanze dei combattenti, delle vedove e delle madri 
dei caduti, con il Re in testa, e le bandiere di tutti i 
reggimenti mossero incontro al Milite Ignoto, che da 

un gruppo di decorati di medaglia d'oro fu portato a 
Santa Maria degli Angeli. Momenti intensi tra culto 
e memoria che cento anni dopo sottolineano il sen-
so di una celebrazione che si rinnova attorno al mo-
numento dedicato al Milite Ignoto anche in migliaia 
di Comuni italiani. “La celebrazione dei soldati mor-
ti, con nome e senza nome, nella prima guerra 
mondiale non dovrebbe soltanto farne il simbolo 
della morte sacrificale per la salvezza della patria e 
della perenne resurrezione dei caduti nella memo-
ria collettiva della nazione -prosegue Zani-. La me-
moria diretta di quegli anni è morta con l'ultimo 

reduce scomparso. È tempo di 
dare la parola alla storia. E la 
storia ci dice che quel rito del 4 
novembre 1921 fu purtroppo 
una parentesi di silenzio, di rac-
coglimento e di lutto tra due 
epoche storiche. La prima, con la 
guerra, segnò il suicidio dell'Eu-
ropa, soprattutto quella imperia-
le, e la catastrofe della sua civil-
tà: una crisi demografica spaven-
tosa, una intera "generazione 
perduta", circa dieci milioni di 
morti e un ingente numero di 
mutilati e invalidi, milioni di pro-
fughi e di deportati a causa della 
ridefinizione dei confini degli 

Stati; la perdita del primato eco-
nomico dell'Europa. La seconda 

epoca -aggiunge lo storico- vide in Italia l'appropria-
zione indebita da parte del fascismo del combatten-
tismo e dei miti della guerra e della vittoria, la tra-
duzione dell'epopea della trincea in forme violente 
di politica armata e militarizzata, la rapida torsione 
dei valori nazionali in nazionalismo estremo fino al 
trionfo del fascismo con le sue nuove guerre. Allora 
ogni Comune d'Italia che voglia dare la cittadinanza 
onoraria al Milite Ignoto dovrebbe parlare ai giova-
ni del sacrificio dei caduti come necessità della pace 
e non esaltazione della guerra”. Un ricordo, quello 
dei caduti di tutte le guerre che richiama ad essere 
"custodi della memoria e costruttori di storia" per 
citare il 29° Congresso dell'Associazione nazionale 
reduci dalla prigionia e loro familiari appena conclu-
so a Roma, ma anche un invito rivolto ai giovani per 
capire il passato e lavorare per il futuro facendo 
tesoro delle testimonianze dei nonni e dei bisnonni. 
[…]” 

A cura della Redazione 

Altare dei Caduti nella chiesa di 
San Serafino 



Agenda della settimana dall’ 8 al 14 Novembre 2021 
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Si può contribuire per la chiesa di San Francesco 
tramite bonifico intestato a:  

Parrocchia SS. Salvatore 
IBAN: IT 22Q 06150 69550 CC0081002485 

Visita dal tuo 
smartphone, 
tablet o pc, il sito 
veregraup.org 

I lavori per la chiesa di  
S. Francesco hanno ricevuto € 60.000 di  

contributo dall’8xmille alla Chiesa Cattolica 

 Ore 21:15 - chiesa di Santa Maria: incontro dei genitori dei bam-
bini di Secondo Anno di catechismo per la Prima Comunione 

VEN 

12 

 Ore 21:15 - locali di S. Maria: incontro dei volontari Caritas con 
la direttrice della Caritas Diocesana di Fermo 

 Ore 21:30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

DOM 

14 
 Ore 10:30 - chiesa di S. Maria: al termine della Messa i volontari 

de “L’Abbraccio” celebrano il patrono San Martino, in occasione 
della ripresa dell’attività di volontariato presso l’Hospice  

La pandemia 
non è finita, 
la povertà è 
aumentata. 

Dal 1 al 14 
novembre 
2021 puoi 
sostenere la 
campa-
gna “Insieme 
per gli Ulti-
mi” con il 
numero soli-
dale 45580 


